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Tutti nudi (o quasi) a pedalare
per le vie del centro
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I ciclisti hanno pedalato svestiti per «dimostrare la vulnerabilità dei ciclisti, per celebrare la bicicletta e il corpo»



Ieri in cinquecento 
alla ciclonudista cittadina
Di paola italiano (torino)
Sguardi increduli. Qualcuno scandalizzato, la maggior parte divertiti. Ma certo ha attirato l’attenzione di tutti i torinesi a spasso per il centro il corteo di ciclisti che ieri ha attraversato il salotto cittadino: circa 500 persone su due ruote, più di una decina integralmente nudi, e gli altri molto svestiti. La seconda edizione della Ciclonudista ha vinto ogni imbarazzo e, soprattutto, gli avvisi della Questura sulle leggi in merito alla «pubblica decenza». 

Indecenti e felici, i ciclonudisti hanno pedalato lungo il Po in piazza Vittorio, via Po, piazza Castello e via Roma: girotondo attorno al Caval ëd Brons e ritorno al Valentino. Svestiti per «dimostrare la vulnerabilità dei ciclisti, per celebrare la bicicletta e il corpo, per dire no alla cultura delle auto». 

Prima della partenza si sono radunati davanti all’Imbarchino, per spogliarsi e rivestirsi di colori con il «body painting»: e lì, si è visto solo qualche topless, con gli agenti in borghese a controllare che non si andasse oltre che hanno fatto rivestire l’unico senza veli: Richard Foley, venuto apposta da Monaco, incredulo nel constatare che, a quello che si chiama «World naked bike Ride», nessuno fosse «naked», cioè nudo, come negli altri 50 Paesi in cui la manifestazione si svolge. 

In Italia, ancora non si è mai arrivati a tanto. Ma quest’anno gli organizzatori lo avevano annunciato: «Un gruppo cospicuo di persone ha intenzione di denudarsi». E già in corso Cairoli c’era chi aveva sfilato gli slip. Tutti uomini, solo una donna ha avuto lo stesso ardire.

«Lasciate quelle scatole di latta», gridavano i ciclisti agli automobilisti, «Vogliamo i suv a pedali». «Oh Gesù!» ha esclamato qualche signora vedendoli, «è una vergogna», scuoteva la testa un’altra. Ma, per lo più, la folla ha riso incuriosita e ha scattato foto. «Nudi, nudi!» gridavano i ciclisti, che hanno rivolto lo stesso invito alla sposa di bianco vestita che a braccetto di papà stava per entrare in Chiesa proprio quando, in via Po, è passato il corteo. 

Ora le forze dell’ordine identificheranno e denunceranno i nudisti integrali. Ma la polemica è già politica: «Nessun vincolo alla legittimità di manifestare - ha detto Agostino Ghiglia, vicecoordinatore vicario del Pdl del Piemonte - ma non si può contravvenire alle leggi e al pubblico decoro». 
